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L'Alta Brianza 
Nota di morfolotfa, del eodo prof, MANFREDO VANNI 

(CO'.' s~bini, profili e illustuzloni) 

SUA TOPOGRAFIA E PROBLEMI MORFOJ.OGICI. - La. regione COID·· 

presa fra i due rami del lago di Como, denominata Alta Brianza (1)~ 
offre ancora, non del tutto risolti, al geografo una serie di numerosi 
problemi morfologici, connessi naturalmente ai tanti della regione dei 
tre laghi lombardi. Sebbene presentati e in parte discussi e risolti. 
da vari e illustri studiosi, tuttavia la costituzione morfologica di 
questa regione, per la speciale complessità, manca di un qualche 
studio particol~reggiato dei suoi vari aspetti. 

Dallo schizzo n. I si può subito osservare come la nostra regione, 
di forma triangolare, con il vertice a Bellagi~ e la base segnata da 
una linea che, lungo le falde dei monti, . unisce Lecco a Como, pre- · 
senti du~ serie di r.ilievi montuosi, divisi da un soico, quasi nel senso 
del meridi.ano·. A ovest s'innalza un_?. lunga catena che, partendo da 
Como, quasi i~ direzione ovest-est, forma le cime del M. Boletto 
(1250) e del .M. Bolettone (1317), dopo il quale, piegando a nord, 
s'innalza nelle vette del Pfazone di J.emna (1226) e del Palanzone 
(1436). Qui la cresta montuosa abbassandosi, con un'ampia curva, . . 
la cui convessità è ad est, raggiunge il 1\1. San Primo (1686), la più 
alta vetta della regione, dalla qu~le cima lui:ighi contrafforti si 
staccano per arrivar~ fino alla punta di Bellagio. Verso, poi, il ramo. 
di'I.e~co, $i stende un'altra serie· di monti allineati, divisi, però, 
fra loro, da ampie selle e da un vero SQlco vallivo; e, procedendo da 
nord a s~d, i~ tale ordine: prima il M. Caval di Barni (945), poi 
il M. Oriolo (1076) e il M. Megna (1052), a sud del quale si apre il 
grande e p,ofondo solco della Val.brona. Il pendio meridionale di 

(I} .Comunemente si considera . Alta B,-ianza solo la parte a sud di 
Asso, mentre quella a nord, la. Vallassina, non si suole inch\dere più in 
ta)e._ regione. 
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questa è formato dai Corni di Canzo (1376), ai quali fanno seguito, 
verso le colline della Brianza, il M. Rai (1261} e il M. Pesura (1236), 
la cui cresta è però diretta da est a ovest (1), in corrispondenza di 
ùn grande· anticlinale (2) (V. schizzo n. 2}. Il M. Sciqscia (671}, 
i!}fine, sembrerebbe form.are la vera continuazionè del contrafforte 
d~l M .... Pesura, se .non '"·chè' un sòko profondò, detto del Segrino dal 
nome del laghetto, viené ad isolare ques·to minore dosso montuoso, 
offrendoci cosi quasi l'apparente continuazione della Vallassina. 

Inoltre, a sud-ovest di Asso (v. fìgg. rin. I e 2), fi-a il M. Sciò­
scia da una parte e il Barzaghino dall'altra, si apre un'ampia valle, 
se così si può chiamare, quasi in continuazione della Vaibrona, che 
termina sul piano d'Erba, chiusa da una serie d~ dossi coJlinosi, i 
quali sembrano limita:rlà, e attraverso ai quali il Lambro si è dovuto 
scavare una gola stretta e profonda per uscire. al piano (v; fig. 4) . 
Questa ultima valle, dove vengono ·a riunirsi il Lambro, che esce dalla 
Vallassina, e il torrente Ravella, potremo indicarla. come il solco 
Lambro-Ra11ella (v. fig. i)·. 

Come si è veduto, dunque, nell'Alta Brianza vi sono dne valli 
tagliantesi ad X; condizione che non può essere sempre stata, ma 
che si può ritenere con1e la risÙltante del lavòro e di antichissimi 
corsi d'acqua e di quello d~i ghiacciai, che su questa regione hei vari 
periodi glaciali passarono, lasciando scoperte solo le cime dei monti (3). 
Queste valli ampie, spezztte a guisa di mozziconi, bagnate da piccoli 
corsi d'acqua; ci dicono ·&e la rete idrografì;ca, nel passato, dovette 
essere molto diversa dalla attuale, e lo studio della morfologia .può 
aiutarci a ricostruire l'andamento di quelle antiche correnti, che una 
sì profonda erosione esercitarono nella regione dei tre laghi (4). 

(1) Nella prillyl serie .di monti, verso il lago di Como, prevalgono i . 
calcari selci/eri, duri e resistenti all'erosione; mentre :ve'rso il ramo di 
I.ecco affiorano i meno resistenti calcari del retico t la dolomia princi­
pale, ad ~ssi sottostante, che forma gli appicchi rocciosi sopra al lago 
di Lecco. Cir.: H . BECKER, Carta geologica dell'Alta Brianza, scala 1: 86.ooo. 
Artaria, Milano; T. TARAMELLI, I tre· Laghi. Artaria, Milano (Carta geol. 
annessa); B. CORTI, Osservazioni stratigrafiche e paleontologiche sulla.,.regione 
compresa fra i due -rami del lago di Como (con carta geol.) Roma, 189.3. 

(2) BoNARELLI, Contributo alla conoscenza del Giura Lias lombardo. 
in Atti Ace. Se. di Torino, voi. XXX, z, 1894. · 
; (3) T. TARAMELLI, op. cit., pag. 119; PEN'CK e BR'UCJ<NER, Die Alpen 
Ìm Eiszeiialter, lll voi., Lipsia, 1909. 
· (4) T. TARAMEI.LI, op. cit., Schema i~rografico, tav. II, pag. 1_01. 
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Il solco vallivo, che si stend.e a nord di Asso, detto Vallassi11a, 
termina sopra a qnesto paese, formando un gradino, in pàrte sca­
vato dal Lambro, che, da circa 500 m. porta a rn .. 380 circa, altèzza 
del piano su cui il paese è situato (v .. ·figg. I e 2). Lo stesso 
dicasi della Valbrona, che egualmente viene a sboccare a guisa di 
vall~ s,,s,òesa (r) (v. figg. I e 2). A sud-ovest ·di Asso e di Canzo · · · 
(v. fig: 2), si sten.d~ tutto un pianoro, ,quasi direi una conca, perché 
sembra chiuso <la ogni parte; ricoperto di detrito alluvionale-' e -in 
parte a1:1che moren~co, diviso però. nella parte superiore da una costa 
di spuntoni rocciosi <li calcare maiolica, che fa da spartiacque tra 
il torrente Ravella e il Lambro (v. fig. 2 ·e i). I due corsi d'acqua; 
riunitisi, perc.orrono ancora per un certo tratto il pia~o, chiuso verso 
Erba dai dossi collinosi stendentisi da Caslino a Longone (v. figg. 2 

e _3), attraverso ai quali il Lambro ha dovut_o . scavare una gola 
stretta, come appare nella fig. 4. . 

Nell'alta Brianza _sono a:dunque, a sud di Asso, due solchi vallivi, 
quello del Lambrò-Ravella e quello del Segrino; il primo sembra con­
tinuar; la ValbrÒna, l'~ltro la Vallassina, ma tutti e due con un aspetto 
morfologico .la cui spiegàzione ·non appare subito evidente (2) . Il 
solco del Segrino, infatti, presenta un fondo piatto e pareti ripide 
(v. proff,. I, 2, 3 e figg. 6 e 7), caratteristiche della plastica glaciale. 
L'altitudine del fondò è da prima la stessa di quella del piano del 
Lambro e del Ravella presso Canzo {m. 385 circa); poi lentamente 
si abbassa fino a m. 374 altezza della sqp61:~cie delle acque del 
laghetto, il quale ha una profondità massima di m. 8 (3); termi­
nando, infine, con un gradino sotto al quale si stende il lago di Pu­
siano (m. 260 s. m.). A questo solco ·non corrisponde attualmente 
nessun corso d'acqua che ne possa spiegare l'~scavazione, perch_é, 

(1) Per il signfficato di questo ~ermine: valle sospesa; vedasi A. DE 
LAPPARENT, Leçons de G-éog1'aphie physique', pag. 215. 

(2) Il TARAMELLI (op. cit., pag. 120) ·suppone che con probabilità·. 
il solco del Segrino sfa un·a depressione percorsa anticamente dal Lambro, 
che in seguit9 l'abbandonò per prendere la direzione attuale. l',ra .ciò ve-, 
dremo che non e confermato da diversi fatti. A proposito di questi solchi, 
che si vorrebbero considerare con}e abbandonati da antiche correnti, 
vedasi anche: G. F. PARONA, Valsesia e Lago d'Orta, In Atti Soc. Ital. Se. 
Nat., voi. XXX, Milano, 1886. 

(3) 'CROTTA, P,-opli batimetrìci dei Laghi B,-iantei e del Lago Seg~ino 
(Valle Assina ~e,-idionale) in Riv. Geog1' VIH, 487, 1894, Firenze. 
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come abbiam detto, esso è trasversale a un grande anticlinale, f9r­
mante tutta quella serie di monti dallo Sciòscia al Rai. 

Il solco del Lambro-Ravella, a ·sua volta, non ha più l'appa­
renza di una vera valle, ·presentando il fondo come un pianoro chiuso · 
da una serie di dossi collinosi (v. fig. 3). in modo che il pendio ap-
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Profili del s.oko Lambro-Ravelfa e del solee del Seg,ino. 

pare come se fosse invertito; inversione che · deve . es!òer avvenuta 
gradatamente, perché il Lambro potesse scavarsi nna via d'uscita. 

Cosi i problemi, che, da quello che abbiam detto, presenta l'Alta 
Brianza, si possono ridurre ai duè seguenti: 

ro Se il solco Lambro-Ravella può · essere considerato come 
la continuazione della Valbrona; problema connesso a quello della 
reversione del pendio del detto solco. 

2.0 L'origine d·el sol.co del Segrino e la sua relazione con la Val­
lassina .. 

*** 
IL SOLèo VALLIVO DEL LAMBRO E RAVELLA. - La Valbrona, 

come abbiamo già detto, è un ampio solco dal fondo pjaneggiante, 
che, da una pa.rte, sbocca sul Lago di Lecco, formando una ripida 
parete di circa m. 300, e, dall'altra sopra al piano di Asso, egual-
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mente con un salto che da m. 500 circa porta a m .. 390. Qui, però, .· 
il fondo fu sovraescavato ~a un piccolo corso d'acqua, il Vallalegna, 
cosi ·che dell'an,tico fon~o in questa ultima parte, sopra ad Asso, 
non restano che due terrazzi laterali, che, più in su, si riuniscono nel 
piano di Visino e~ Candalino a m. 480 circa (v. fig. 2). Questò s9lco 
vallivo scavato da una grande corrente fluviale, che poi scomparve, 
nelle tan~e modificazioni che l'idrografia deve aver subito nella re­
gione dei tre laghi (1), fu 'invaso dai graRdi ghiacciai, che lo amplia­
rono e spianarono, lasciando però alcuni terrazzi laterali a varia al­
tezza, testimoni delle varie fasi qi escavazione, che la valle aveva su­
bito in periodi preglaciali. La continuazi9ne di questo fondo vallivo, 

. a m. 500, c;i deve trovare, secondo le mie osservazioni fatte ·sul posto, 
nel solco Lambro-Ravella e precisamente in quelle roccie di calc~re 
maiolica, che si ergono fino a m. 534 (v. fig. 5); e si deve trovare 
piìl avanti ancora, verso il piano d'Erba, nei dossi collinosi di Ca­
stelmarte e Prosèrpio (463), e in quel terrazzo che ne forma la con· 
tinuazione a destra, verso Ca~lino (v. figg. 3, 4). 

Una linea d~ terrazzi, rispondente a un fondo vallivo, prcr.edente 
a quello attuale, si trova poi nel.la Valbrona sui 700 m.. circa, e cioè 
nei pianori dell'alpe di Monte (730) e in quelli sopra al paese di Mai­
sano, come pure nel piano di Megna (670) sul versante norè; mentre 
nel versante opposto si può riconoscere tale lin.ea alla Cascina 
Oneda (720), alla quota 682 e nella Costa di Grann~. Anche di questi 
terra~zi si trova la continuazione nel solco Lambro-Ravella, e cioè 
verso sinistra nel d9sso tondeggiante del M. Sciòscia a m. 671 (v. proff. 
1, z, 3). e verso destra in una serie di piccoli altipiani situati sopra i 
seicento ·metri, che vengono a interrompere i pendii del M. Barza- · 
ghino e .del Dosso Mattona, come appare nei profili r, 2, 3; Certo, 
però, da questa parte sono meno evidenti, perché movimenti di suolo 
devono averli alterati e in parte distrutti (2). L'esame dei terrazzi 
verrebbe, dunque, a confermare la supposizione che il solco Lambro­
Ravella sia la continuazione vera della Valbrona. Se non che resta 
a spiegare come sia stata tanto alterata, da far sl che quei dossi, 
avanzi dr.ll'antico fondo, sembrino chiudere il solco, offrendoci il 
fenomeno di una reversi9ne nel pendio. Questo fatto può appa-· 

.(1) T. TARAMELLI, op. cit., pag. 120, tav. Il. 
(2) Intorno a ciuesti m'ovimenti di suolo v. TARAMELu, op. cit., 

pag. 121. 
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nre spiegabile, se osserviamo che il Lambro scorre -ancora nel. senso 
. verso Erba, èd esce al piano attraverso a una gola profonda fra Ca­

slino e Castelmarte, lungo i pendii délla quale potremo vedere ben 
distinta una serie di piccoli gradini, prova indubbia di un lento in­
nalzamento interrotto da brevi fasi di arresto. SarQi)be, _cioè, à.vv~nuto 
un fenomenq tettonico comune ad al_tre valli nella regi~~:~dei tre 
laghi (1). . 

.' Tale innàlzainento avvenne, con ogni probabilità, in perìodi in­

terglaciali ; i dossi fortemen-t.e arrotondati dimostrano che di Il 
passò là lima del ghiacciaio (2), il quale forse limò e lisciò con maggior 

,...forza trovando in essi un ostacolo al suo regolare movimento (3). 
Tale spiegazione appare a me la più semplice in quanto è. basata 
su fatti generàli che si verificarono anche in regioni vicine. 

Nel soico Lamoro-Ravella noi dobbiamo, dunque, r_iconoscere 
non altro che una continuazione della Valbrona (4), modificata pro-' 
fondamente dall'erosione dei fiumi, a cui si deve con prQbabilità 
l'isoiamento di quei blocchi di calcare maiolica, dall'erosione dei 
ghiacciai e anèhe da movimenti tettonici. 

* * * 
.. IL SOi.CO DEL SEGRINO. - Il fondo vallhro attuale e i terrazzi 

laterali nella Vallassina, corrispondono per altitudine al fondo e ai 
terràzzi della Valbrona. Eccò, infatti, poco a nord di Asso, la gola 
stretta e incassata del Lambro, corrispondente a quella del yalla­
legna, limitata dalle due parti da terràzzi- a circa m. 500 (Pagnano 
521), che si elevano a · 569 presso Lasnigo ad est, m~ntre ad ovest 
formano· i pianori' dellà Cascina No~a (545) e di S. Anton~o (523), 
per riunirsi poi a formare il fondo vallivo (570) che è continuato 
dal piano: di Barni (629) . Questa l~nea di terrazzi, che poÌ costì-

(1) T. TARAMELLI, op. cit., pag. 1 21. V~dasi_ a proposito · anche un 
mio_ stud_{o: La li algann.a. In Boli. Soc. Geogr. !tal., 1915. 

(2) GÙ spuntonì di maiolica sono, verso Asso, fortemente lisciati; 
così pure alcuni dossi ad est di Castelmarte.· . 

(3) DE MARTONNE E., L'cro-sion gfaciaire et là /ormation des valléès 
alpines. In Annales de Géographie. XIX A~née, n . 106'-, 1910. 

(4ì Il Taramelli suppone che verso 'nord-est la Valbrona continua~<;e 
•nel solco ancora riconosdbile tra le due Grigne, il che pùò essere con­
fermato dalla fig. 3. 
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F,c. 1a - Valle del Lambro e del Rave/la. 
a= Valbrona (Il fondo è a circa 500 m. s. m.). 
Si noti come la depressione fn le due Grigne (G. S.-G. M,), il solco della Valbrona e 

il so:c? del Lambro (L) nvpaiono in diretta continuazione. 
L - solco del Lambro R = solco dd torrente Ra velia. 
m ~ maiolica (v. 6g. s ) e= confluenza Lambro,R,H·ella. 

Pie. :2& - Pia;,o alluvtonale del Lambro presso Asso. 
a= v'alle Assina b - Valbrona m = Monte Megna (1052 s. m.) 

d - Dosso Deo (72+ m. s. m.) LL - fiume Lambro. 
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' tuiscono il fondo stesso, risponde per altez1.a al Condo attuale del'a 
Yalbrona. Più in alto si distingue ·un'altra linea di. gradini sui 600 e 
700 metri; i piani di Rezzago_ (676) e di Crezzo (670), rispondereb­
bero appunto ai terrazzi dell'Alpe di Mopte, del M. Megna e del 11. 
Sciòscia, che già esaminammo nella Valbrona e nel solco Lam~r9-
Rav:ella. · 

~i deve da ci.ò _dedurre che, in un certo' tempo, la Valiassina 
dovesse, èome valle minore, sboccare nella più grande Vafbrona, 
avendone i fondi· corrispondenti, e che perciò per lungo tèmpo l'esca­
vazione dell'una e dell'altra .avvenissero contemporaneamente. In 
tale periorlo di tempo, che doveva essere preglaciale, il solco · del 
Segrino non poteva esistere qu.ale · continuazione della Vallassina, 
non potendo ammettere che due valli si. tagliassero ad x·. A convali­
dare questa affermazione, viene anche l'esame della morfologia del 
solco stesso. Se esso fosse l'antico corso del .lambro, dovrebb€:, in 
qualche modo, nella sua morfologia, richiamarci quella della Val­
lassina, il che non è. Se il Lambro, abbandonando l'ultima parte del 
suo corso, avesse deviato presso Asso a destra, il fondo del solco del 
Segrino, per la mancata azione esca.vatrice del fiume, dovrebbe es­
sere sopraelevato rispetto al piano di Asso. Se poi fosse stato anche 
percorso dal Ravella, vi si dov~ebbe distinguere un terrazzamento, 
perché, q_uando i ghiacciai invasero tutta la regione, il fondo della 
Vallassina si sarebbe trovato rispondente a quello segnato dai ter­
razzi a 500 metri, sopr:i, le gole del fiume, e perciò a tale altezza 
avrebbe corrisposto il solco del Segrino, nel quale. pure il Ravella 
avrebbe dovuto scavare delle gole più o meno incassate. Ciò non ap­
pare affatto: dal piano dJ Canzo,. seuza alcun dislivello si entra . n'rl 
solco del S::grino, ·che lènbmente si abbassa verso il . laghetto (375}, ... .. 
mentre ai lati non- si scorge alcun terrazzamento, che si possa rian-
nodare a quelli della· Vallassina (v. fig. 6). 

Tutto ciò agevolmente si può affermare; -perché l'abbandono dçl 
Lambro non può neppure esser avven~to in 'tempo recentisst1no, 
altriinenti esso ~on avi:ebbe potuto s~avarsi quelle gole pre~so Cas_lino 
di cui già abbiamo parlato. · 

Se ne conclude che, prima dell'invasione glaciale, la V~lassina 
sboccava nella ·Valbrona,.. e il Lambro si riuniva a un torrente eh~ 
di qui scendeva; il solco del Segrino non esisteva; il contrafforte del 
Pesura continuava.nel M. Sèiòscia. Ma fra l'alpe Carella (630) e questo 
ultimo monte esisteva un pianoro corrispondente .alla· linea di ter-
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F1c. 3• - Colline di Castelmarte e Proserpio. 
C = Castelmort~ (463 s. m .) 

Pr, = Proscrµio. 
P ~ Ponte Lambro (305 s. m.) 

·F,c. 4• - Solco del fiume Lambro. 
A = Pi;1no di A,so a = solco dd Lambro (320 m. s. m.) 
e= Caslino (430 m. s. m.) b ~ Caotclmnrte ('ISO 1n. •· m.). 

Si noti come LI piane. di Ca~telmarte (b) appare cvid.ente continuazione del tenano di 
C.1<lino (e). - Il piano di A .. o (Ai sembro quasi sprofondato. - li •oleo del Lambro appare 
poi terrazz:i.to, prova dctFinnal1.an1ento subito dall':1.ntico fondo ·vallc. ' 
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razzi sui m. 700, e, forse, si può ritenere assai probabile, che anche vi 
e.sistesse ·una sella elevata, dovuta all'affiorare dei più tenui calcari 
del .retico, e rispondente a un primitivo ~ntichissimo solco vallivo, 
che, seguendo la direzione della Vallassina, giungeva alla pian~ra (1). 

L'anticlinaie del M. Pesura, prima della invasione glaciale, non 
era, dunque, stato tagliato e spezzato. in due parti; il Lambro poi 
seguì sempre la direzione attuale. 

Resta qra a vedere comè potè formarsi e a quale causa si .debba 
riferire il suddetto solco. · · · 

Lungo il ramo del lago di Lecco scendeva un grande ghiaeciaio, 
la cui altezza era tale da poter superare l'altopiano dì Magrèglìo, 
la sella di Barni, la sella· del piano di Crezzo e la Valbrona (2). :Tra­
lasciando og.ni questione sui vari periodi glaciali, certo è che in un 
certo periodo i ghiacciai invase_ro l'Alta Brianza fino ad una altezza 
di m. 900 °(3) , 

Sopra all'attuale piano di Asso, venivano a conflui.re diverse 
correnti glaciali, le quali, formando poi un'unica corrente, giun­
gevano fino alle colline brianzole, ·e ricoprivano tutto il M. Sciòsci; 
giungendo assai più ·in alto del piano dell'Alpe Care1Ia, che doveva 
allora formare con quello un tutto solo. La massa giaciale passando 
al di sopra dovette, secondo me, essei-e la causa di questo profondo 
solco, trasversale ,.all'anticlinale. L'origine di esso si può ricollegare 
a quella di altri solchi della regione alpina, profondi ma ·senza alcun 
corso d'acqua: che ce li possa spiegare. Il Penck (4), nella sua classica 
opera, ricorda parecchi di questi solchi e cer~a darne una spiegazione, 
afferma~do che ·devono corrispondere a scolatoi di deviazione dei 
grandi ghiacciai, per i quali si incanalarono lingue di ghiacciai, che 
per qualche ostacolo erano impossibilitate a proseguire. Anche il 
Parona (5) si occupò di alcuni di questi solchi vallivi nella Valsesia, 

(1) T. TARAMEL.r.r, op. cit., tav. II. 
(2,) B. COR'fl., op. cit., pag. 87. 
(3j Questo fatto . viene dimostrato dai depositi morcnid e da.i massi 

erratici, ché :lino a m. 900 si vedono chiara.mente e numerosi, e non solo 
nella. Vallassina, ma in tutta la regione .dei tre l~hi. V. Co1n1, op. cit.; 
T .-.RAMEJ..LI, op. cit.; PENCK E BRUCKNE.R, op. cit., voi. III. 

(4) PENCK, op. eh., voi. III, pagg. 770, 793, 879, 881, 923; 935, 
1075. 1080, 1088, 1056, 1078. 

(5) PARONA, Valsesia e lago d'Orta, con carta geo!. e prof., In Atti Soc. 
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, · 

F1c. ~· - Sp,mto»e 1'0ccioso di maioHra 11el piano d1 A sso 
(lr4 il fiume Lam,bro e il torr,•11te Rave/la ). 

L r, J<'iume Lambro m = m:iiollcn V= Valle Assina. 

F1c. 6• - Lag1> Segri>io (374 m. s. m.). 
a - Monte Sciòscia b .. Ali,e Carella (66s m. s. m.). . 

Si noti come il pendio del )-fonte S~iòscia non presenta tert.azzi evidenti. 
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considerandoli· come probabili decorsi abbandonati dal fiume Sesia; 
la stessa spiega7.ione che il Taramelli darebbe per il solco del Segrino. 
Infine il Ricchieri (1), nel suo recente studio su due solchi vallivi nella 
Valsesia, ,itiene, da nuoye osservazioni fatte sul posto, che essi solchi, 
dovuti originariamente agli sconvolgimenti del suolo, in seguito ab­
biano subite varie modificazioni nella forma, per il lavoro delle 
acque e del ghiacciaio valsesiano, ·in rapporto anche alla -varietà 
della roccia. 

Nel nostro caso, allontanandomi dalla ricorrlata supposizion~ del 
Taramelli, io credo che nei ghiacciai si debba ritrovare la causa vera. 
Cosl l'opinione del Penck, che, quale egli la enuncia, non ml sembra 
sufficente per varie ragioni, va pure leggermente modificata. Egli 
dà alle lingue di deviàzione del ghiacciaio una forza capace di sca­
vare simili solchi, quando ormai .s"i può escludere che la massa gla­
ciale di per sé possa scavare tanto profondamente, e si può ammettere 
invece che alfe acque di ablazio~e sul fondò del ghiacciaio si deb 
bano i fenomeni di erosione più intensi e grandiosi (2). 

Ai torrenti subglaciali si deve far risalire l'origine del solco del 
Segrino, e non quando una piccola lingua glaciale s'incanalava 
per -il detto solco formandone il laghetto, ma quando la grande 
massa di ghiaccio potè salire a 900 metri di altezza. Sull'opera dei 
torrenti sub-glaciali si hanno testimoni numerosi (3). Ad es~mpio, 
poco più a valle della fronte attuale del ghiacciaio dell'Aletsch, ap­
paiono solchi profondi scavati lungo i lati delia valle, i quali vengono 
ad isolare dossi rocciosi relativamente elevati, che gli svizzeri chia­
mano Piatte (4). Tali dossi sono appunto l'effetto delle correnti sub­
glaciali, quando il ghiacciaio giungeva a ricoprirli. Il M. Sciòscia, 
a parer mio, non ç forse che una. di queste Platte; assai grandiosa 

I . 
(1) G. RrCCHrERJ, Sm{'origine di due solchi ·vallivi presso Vara/lo 

Sesia. In Rendic. R. Istit. 1,-omb. di Se. e Lett., voi. LII, fac;c . 13-15.' 
(2) A proposito dell~ moderne tlenrie sulla. escavazione glaciale ve­

dasi: V 1Roruo, 'Le nuove teorie sull'erosione glaciale. ·In Roll. C. A. I ., 
xx-xrv. 1901, pag. 103; DE. MARCHI, Geogr. Fisica, pag. 348 e 358. Roc~ 
c . ...-rr, Il bacino della Beon·ia e della l'allauria. In R-iv. C. A. I., 1914'. 
BRUNHES J., Erosion fluv. et erosio11 glac. In Revue de Geogr. Ann. (N. 
Sez.), I , 1900-1907 . . 

. (3) N.r::UMAYR, La storia dellti · Terra, pag. 502 .. Ricorda: · come nei 
grandi ghiaéciai della Groenlandia si formino hittora potenti.ed impetuosi 
torrenti subglaciali (V . . !1nche_ pag . . 509 e 5r5). BRVNHES J., op. cit. 

(4) DE LAPPARENT, Leçoils 'de géographie physique, pag. 217. 
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è vero, ma si deve pensare alla grandezza degli antichi ghiacciai, 
rispetto a quella degli attuali e anche alla possibilità che certi fe­
nomeni potessero svolgersi allora, anche in proporzione, con inten­
sità molto maggiore. Ad esempio, l'ablazione poteva essere violen­
tissima'·non molto al disopra della fronte in questi potentissimi ghiac­
ciai, specialmente durante la stagione calda (r). 11 grande ghiacciaio 

F1c;. ,• - Lago S egrino. 
3 = Alpe Carelln. S i noti la forma ad U del ,oleo. 

adunque, passando sopra all'alt0piano Sciòscia-Carella, trovatavi 
una sella preesistente, poté, per il raccogliersi dell'acqua di ablazione, 
formare un grande torrente suhglacia]e. Questo avrebbe scavato 
profondamente, anche perché vengono qui ad affiorare i calcari re­
tici assai più erodibili· dei vicini calcari selciosi. I1 fondo del solco, 
che prima non era che una sella elevata, veniva cosi ad abbassarsi 

* fi no al livello 'del piano di Canzo e d.i Asso. 
Dopo questa prima fase, il ghiacciaio si ritirava ed abbassava 

il proprio spessore, portando la fronte lungo i dossi collinosi di Ca­
stelmarte e Prosèrpio ·e lasci~ndo scòperta la cima dello Sciòscia; una 

(r) La. fronte i questi ghiacciai che passarono nelle valli da noi es a ­
minate dovette giungere fino alle conine meridionali rleÙa Brianza. 

3 . 
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lingua di ghiaccio entrava nel solco del Segrino, come dimostrano 
i depositi morenici a sud del laghetto; e forse in questo momento 
si formava la conca lacustre e il solco prendeva una decisa forma 
ad U. Il ghiacciaio si ritirò ancora, e la fronte dovette essere nell'al­
t )piano del L'ambro-Ravella, là dove troviamo numeroso detrito 
morenico, cioè a sud· degli spuntoni di calcare maiolica. In tale fase, 
dai · piani di Magrèglio e di Crezzo, lungo la Vallassina, non doveva 
più giungere il ghiacciaio, perché troppo elevati; ma solo giungere 
dalla Valbrona. E le acque del Lan1bro, che avevano ripreso a se-Or-

. rere, urtarono contro il fianco destro del ghiacciaio, e, mescolatesi 
alle acque di abla1,ione, si dirigevano v~rso il piano d'Erba, per giun­
gere al quale si andavano scavando U solco ricordato. In questo 
lavoro di escavazione, le acque dovettero trovare un valido aiuto 

· nel detrito morenico, che in grande quantità trasportavano ne~ 
loro seno. 

Il Lambro fu impossibilitato a prendere in ogni modo la via del 
solco del Segrino, nel quale forse dovette con maggior pi;pbabilità 
pass_are per qualche tempo il Ravella, vòlto ben presto verso l'at­
t.uale direzione. 

Il ghiacciaio doveva, infine, a poco a poco ritirarsi da tutta la 
regione. . . ' 

Mentre tutto ciò accadeva, si svolgevano pure quei movimenti · 
di suolo di cui abbiamo già parlato. 

Si spiegano in tal modo le condizioni morfologiche del solco 
del Segrino e cioè: l'altezza del fondo a m. 375,·la presenza dell'alto­
piano dell'Alpe Carella corrispondente per altezza al .M. Sciòscia, 
la forma ad Tl del profilo, la mancanza di ogni terrazzamento dei 
pendii laterali, e infine il fatto che il nostro solco non <;orrisponde 
a .nessuna notevole corrente fluviale . 

..... 
CONCLUSIONE. - Secondo le presentate osservaziòni, cosi rias­

sumerei la storia geo-morfologica dell'Alta Brianza: 
.Iri un tempo preglaciale, la _Yalla~ina e la Valbrona continua- · 

vano, dopo essersi riunite sopra al piano di ·Asso, nel solco percorso 
dal Lambro e dal Ravella. La depressione del Segrino non esisteva, 
ma l'anticlinale del M. Pesura continuava fino al· M. Sciòscia, for-. 
mando qui una sella che univa il M. Sciòscia all'altopiano dell'Alpe · 
Carella. 
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Ve.nnero intanto i graridi ghiàcciai, che ricoprirono tutta la re­
gione, eccettuate le cime clei monti; esercitando u~'azione protettrice, 
se si considera la massa di ghiaccio di per sé, e una azione esèava­
trice, s, si considera l'opera delle correnti subglaciali. Nella sella tra 
lo Sciòscia e l'Alpe Carella, si dovette formare ·un potentissimo · tor­
rente, che, trovando i calcari retici, scavò con facilità quel solco che 
abbiamo detto del Segrino. Movimenti di suolo venivano a modifi­
care la continuazione della Valbrona, innalzandosi la parte verso 
il piano d'Erba e obbligando il Lambro a scavarsi il profondo solco 
di Caslino. La regressione dei ghiacciai era poi causa di nuove modi­
ficazioni, perché via via lasciavano alle acque di riprendere il loro 
completo dominio. 

La spiegazione dei ·.problemi. morfologici, che ci proponemmo 
come scopo di questa breve nota, sarebbe così raggiunta. La morfo­
logia dell'Alta Brianza è la_ .risultante di vari agenti morfologici, che 
hanno anche agito contemporanean:iente, cioè l'erosione acquea , 
l'erosione glaciale, i movimenti tettonici. 
· Non lii io alcuna pretesa di avere trovata la giusta spiegazione; 
ma ho solamente esposto ciò che alle mie oss_ervazioni sul posto sembrò 

· più chiaro ed evident~. Possa almeno la· inia breve nota richiamare 
l'attenzione di altri studiosi, che, più compe,enti, potranno trovare 
la soluzione dei problemi geomorfologici delle nostre belle Prealpi. 
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